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CAPITOLO 1 

OGGETTO DELL'APPALTO - AMMONTARE DELL'APPALTO -  

FORMA DELL'APPALTO 

DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE - 

VARIAZIONI DELLE OPERE 

 

Art 1.1 - OGGETTO DELL'APPALTO 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di "Realizzazione delle opere di adeguamento, edili ed 

impiantistiche, e allestimento completo del centro di cottura comunale" sito nel plesso "Camillo 

Monaco", di proprietà del Comune di Oria (BR). 

Lo stabile esistente è un corpo del tutto indipendente e staccato dagli edifici presenti all’interno 

del medesimo complesso destinati all’attività didattica. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni e le forniture necessarie per dare il lavoro 

completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale 

d'appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto definitivo 

dell'opera e dei relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e 

l'Appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

 . 

Art 1.2 - FORMA DELL'APPALTO 

Il presente appalto è dato a corpo. L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi 

nell'appalto, ammonta ad Euro 119.561,53 (euro centodiciannovemilacinquecentosessantuno/53) 

oltre IVA. 

Il contratto è stipulato "a corpo". L'importo del contratto, come determinato in sede di gara, resta 

fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna 

successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità. 

La proposta migliorativa offerta dall'aggiudicatario in sede di gara si intende applicata ai prezzi 

unitari in elenco, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al comma successivo. Anche ai sensi 

dell'articolo 118, comma 2, del Regolamento generale, l'offerta non può essere modificata sulla 

base della verifica della quantità o della qualità della prestazione, per cui il computo metrico 

estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio dell'intervento, non ha valore 



 

negoziale. 

I prezzi unitari, ancorché senza valore negoziale ai fini dell'appalto e della determinazione 

dell'importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e 

contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d'opera, qualora ammissibili. 

 

Art 1.3 - AMMONTARE DELL'APPALTO 

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 119.561,53 

(euro centodiciannovemilacinquecentosessantuno/53), oltre IVA, come risulta dalla stima di 

progetto e come risulta nel prospetto sotto riportato: 

 

a) Per lavori a corpo    Euro 117.161,53 

b) Oneri di attuazione piani di sicurezza Euro     2.400,00 

c) Totale complessivo lavori e oneri Euro 119.561,53 

 

L'importo totale di cui al precedente comma comprende gli oneri della sicurezza di cui all'art. 100, 

del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., stimati in Euro 2.400,00 (euro duemilaquattrocento/00), somme non 

soggette a ribasso d'asta, nonché l'importo di Euro 117.161,53 (euro 

centodiciassettemilacentosessantuno/53), per i lavori. 

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella 

propria offerta gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell'art. 95, comma 10, del D.Lgs. 

50/2016 e s.m.i. per la verifica di congruità dell'offerta. 

 

Art. 1.4 - DESCRIZIONE DEI LAVORI 

I lavori che formano l'oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise 

indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al 

contratto, redatti in conformità alle norme vigenti in materia.  

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere, meglio dettagliate nel progetto 

definitivo: 

o rifacimento completo delle pavimentazioni esistenti, inclusi eventuali massetti, con l’impiego 

di materiali lavabili ed antiscivolo secondo le normative vigenti, utilizzando resine con colori 

diversificati a seconda delle lavorazioni; 



 

o rifacimento completo di tutti i rivestimenti esistenti con mattonelle in materiale ceramico 

(h=2,00 m);  

o rifacimento completo dei servizi igienici esistenti e di progetto, completi di pavimenti, 

rivestimenti, sanitari, infissi, impianti e quanto altro;  

o rifacimento apparati impiantistici (elettrico, termico, idrico – fognante) 

o opere di assistenza muraria e di finitura in genere connessi alla realizzazione di tutti gli 

apparati impiantistici (elettrico, termico, idrico-sanitario, scarico, ventilazione, ecc. ); 

o sostituzione degli infissi interni;  

o integrazione, revisione ed eventuale sostituzione dei serramenti esterni, compresa la 

installazione di zanzariere come previsto dalle norme igienico sanitarie;  

o tinteggiatura di tutti i locali della cucina, nonché del refettorio e dei locali a servizio della 

mensa scolastica; 

o smaltimento a discarica di tutto il materiale di risulta; 

o fornitura e posa in opera di nuovo impianto elettrico (con grado di protezione minimo IP55) 

con installazione del quadro elettrico generale nel locale magazzino adiacente al locale 

centrale termica ed adeguamento della linea di alimentazione (compreso adeguamento della 

fornitura elettrica) alle nuove esigenze impiantistiche; distribuzione dorsale con passerella 

metallica a filo e cavi multipolari tipo FG7, distribuzione secondaria/alimentazione utenze con 

tubo portacavo metallico staffato a soffitto/parete, sezionamento locale di ogni 

apparecchiatura (escluso apparecchi di illuminazione); impianto di illuminazione con corpi 

illuminati dotati di lampade a tubo fluorescente ed alimentatori elettronici con almeno due 

accensioni per ogni locale; impianto di illuminazione di emergenza con lampade autonome 

autoalimentate dotate di autotest ed autonomia non inferiore ad una ora;  

o nuovo impianto idrico sanitario, comprensivo di distribuzione idrico-sanitaria da realizzarsi 

con tubazioni multistrato coibentate per tutti i circuiti (calda, fredda, ricircolo), a partire dal 

locale autoclave/centrale termica fino alle singole utenze (sia utenze cucina che servizi 

igienici). Ogni locale dovrà essere dotato di valvole di intercettazione a comando manuale 

accessibili dal locale stesso; 

o impianto di scarico fognante di tutte le utenze, incluso gli scarichi delle apparecchiature 

specifiche (cuoci pasta, pentole, ecc.) e delle griglie di lavaggio a terra (queste ultime 

dovranno essere dotate di apposito pozzetto ispezionabile) fino al perimetro dell’edificio, 

compreso il ricollegamento alle tubazioni esistenti e compreso le colonne di ventilazione 



 

primaria e secondaria. Il tutto da realizzarsi con tubazioni in polietilene ad alta densità 

(sistema Geberit) a saldare con interposizione di ispezioni ogni 10 metri di tubazione;  

o impianto termico e produzione ACS: si prevede la installazione di nuovo gruppo termico per 

riscaldamento, potenzialità 47 kW, con relativi collegamenti all’impianto esistente, mentre per 

l’acqua calda sanitaria si prevede la installazione di scaldabagno elettrici a servizio dei servizi 

previsti. 

 

Art. 1.5 - VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate 

dal RUP con le modalità previste dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e 

possono essere modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal 

Codice dei contratti all'art. 106, comma 1. 

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti 

attuativi, nonchè agli articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 

risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di danneggiamento o 

deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non 

comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di 

ogni singola categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell'importo complessivo 

contrattuale, qualora vi sia disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a 

disposizione della stazione appaltante. 

Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso 

d'opera rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti 

verificatisi in corso d'opera, per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per 

adeguare l'impostazione progettuale qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene 

e per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento. 

Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto che pregiudicano, 

in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova 

procedura a norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti 

valori: 

a) le soglie fissate all'articolo 35 del Codice dei contratti; 

b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari 



 

che speciali. Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di 

più modifiche successive, il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle 

successive modifiche. 

La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una 

diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell'importo del contratto, può 

imporre all'appaltatore l'esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal 

caso l'appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del 

Responsabile del Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle 

opere nella situazione originaria secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo che in 

nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi 

o indennizzi per i lavori medesimi. 

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste 

dall'art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie 

di lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il 

prezzo contrattuale si procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi. Per i 

contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere 

valutate, sulla base dei prezzari di cui all'articolo 23, comma 7, solo per l'eccedenza rispetto al 

dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà.

CAPITOLO 2 

DISCIPLINA CONTRATTUALE 

Art. 2.1 - OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI 

DI LEGGE 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato 

Speciale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da 

leggi che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, 

d'igiene, di polizia urbana, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento 

dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di 

eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, 

alle norme CEI, UNI, CNR. 



 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul 

posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti 

massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 

447/95 e s.m.i (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al D.M. 22 

gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente ... attività di installazione degli impianti 

all'interno degli edifici), al D.Lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia ambientale) e 

alle altre norme vigenti in materia. 

 

Art. 2.2 - DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente 

allegati: 

a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per 

quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale d'Appalto; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri elaborati progettuali del progetto; 

d) l'elenco dei prezzi unitari 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 

2 dell'allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui 

all'articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all'articolo 100, comma 5, del 

Decreto n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

f) il piano operativo di sicurezza del D.Lgs. n. 81 del 2008 e al pt 3.2 dell'All. XV allo stesso decreto; 

g) il cronoprogramma dei lavori 

h) la polizza di garanzia. 

Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 

a) il Codice dei contratti, D.Lgs. n. 50/2016 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, con i relativi allegati; 

d) tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi sia da decreti, circolari e regolamenti con 

particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, a quelle sulla sicurezza ed 

igiene del lavoro vigenti al momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il 



 

personale dell'impresa stessa, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), 

alle disposizioni di cui al D.P.R. 10/09/1982, n. 915 e successive modificazioni ed integrazioni o 

impartite dalle UU.SS.LL., alle norme CEI, U.N.I., C.N.R. 

Art. 2.3 - FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

La stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, 

ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 108 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai 

sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in 

caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpella progressivamente i soggetti 

che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine 

di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei lavori. L'affidamento 

avverrà alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede in offerta. 

Il curatore del fallimento, autorizzato all'esercizio provvisorio, ovvero l'impresa ammessa al 

concordato con continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto 

ovvero eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate 

dall'articolo 110 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. 

Art. 2.4 - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure di cui 

all'art. 108 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in particolare se una o più delle seguenti condizioni sono 

soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di 

appalto ai sensi dell'articolo 106 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 

b) con riferimento alle modifiche di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice, in 

cui risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di 

intercambiabilità o interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti 

nell'ambito dell'appalto iniziale o comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi, ovvero siano intervenute 

circostanze impreviste e imprevedibili per l'amministrazione aggiudicatrice o per l'ente 

aggiudicatore ma sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con 

riferimento a modifiche non sostanziali sono state superate eventuali soglie stabilite 

dall'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell'articolo 106, comma 1, lettera e); con riferimento 

alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in 



 

tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di 

cui al comma 2, lettere a) e b) dell'articolo 106; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle 

situazioni di esclusione di cui all'articolo 80, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., per quanto 

riguarda i settori ordinari ovvero di cui all'articolo 170, comma 3, per quanto riguarda le 

concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di 

aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe 

dovuto essere escluso a norma dell'articolo 136, comma 1, secondo e terzo periodo; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione 

degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea 

in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per 

violazione del Codice dei contratti. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone 

l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle 

relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato 

per i reati di cui all'articolo 80 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. 

Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, accerta 

un grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da 

comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una 

relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori 

eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, 

la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici 

giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. 

Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza 

che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del 

procedimento dichiara risolto il contratto. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle 

previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell'esecuzione del contratto, 

se nominato, gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci 



 

giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e 

redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento 

permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 

prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 

aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore 

dovrà provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e 

relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di 

mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando 

all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

Art. 2.5 - RAPPRESENTANZA DELL'APPALTATORE 

1. L'Appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all'articolo 2 del Capitolato 

Generale d'Appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le 

assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L'Appaltatore deve altresì comunicare, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l'Appaltatore non conduca direttamente i lavori deve depositare presso la Stazione 

Appaltante il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta 

motivata della Stazione Appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico 

dell'impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del presente capitolato in rapporto 

alle caratteristiche delle opere da eseguire. L'assunzione della direzione di cantiere da parte del 

direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 

l'indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli 

altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. Rimane fermo l'obbligo dell'Appaltatore di svolgere attività di controllo sull'esercizio delle 

competenze delegate nonché l'esercizio diretto - da parte dell'Appaltatore - di quelle non 

delegabili per legge, ovvero non espressamente delegate. 

5. L'Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la 

conduzione del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore 

di cantiere e del personale dell'Appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. 

L'Appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di 

detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell'impiego dei 



 

materiali. 

6. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 5, deve 

essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante; ogni variazione della persona di cui al 

comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione Appaltante del nuovo atto di 

mandato. 

Art. 2.6 - PROPRIETA' DEI MATERIALI DI SCAVO E/O DI DEMOLIZIONE 

Per i materiali provenienti da scavi o demolizioni si prescrive quanto segue: i materiali provenienti 

dagli scavi sono ceduti all'appaltatore. L'appaltatore dovrà utilizzare il materiale proveniente dagli 

scavi secondo quanto prescritto negli elaborati progettuali, mentre avrà ampia disponibilità della 

rimanente parte dei materiali da scavo prodotti, salvo il rispetto di quanto prescritto dalla 

normativa di settore. In particolare, ai sensi dell'art. 183, I comma, lett. bb del D.Lgs. 152/2006, il 

materiale estratto dovrà essere raccolto e trasportato a cura e spese dell'appaltatore, accatastato, 

all'occorrenza, sul cantiere in deposito temporaneo. 

CAPITOLO 3 

TERMINI PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 3.1 - CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI - PIANO DI QUALITA' 

DI COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - CONSEGNE 

PARZIALI - SOSPENSIONI 

Divenuta efficace l'aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D.Lgs. n.50/2016 e fatto 

salvo l'esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipulazione del 

contratto di appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel 

bando o nell'invito ad offrire, ovvero l'ipotesi di differimento espressamente concordata con 

l'aggiudicatario. Se la stipulazione del contratto non avviene nel termine fissato, l'aggiudicatario 

può, mediante atto notificato alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal 

contratto. All'aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali 

documentate. 

La consegna dei lavori all'Appaltatore verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di registrazione 

del contratto, in conformità a quanto previsto nella prassi consolidata. 

Nel giorno e nell'ora fissati dalla Stazione Appaltante, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto 

indicato per ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto 

in contraddittorio; dalla data di tale verbale decorre il termine utile per il compimento dell'opera 



 

o dei lavori. 

Qualora l'Appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, la Direzione dei Lavori fissa una nuova 

data. La decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima 

convocazione. 

Nel caso di lavori, se è intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio 

all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l'aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese 

sostenute per l'esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese quelle per 

opere provvisionali. L'esecuzione d'urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi 

oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, 

ovvero per l'igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero 

nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara 

determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa 

la perdita di finanziamenti comunitari. 

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter 

e 92, comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può 

recedere dal contratto in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del 

valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro, oltre al decimo dell'importo delle 

opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 

La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del Responsabile 

dei Lavori, degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.; in assenza di tale 

accertamento, il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si applicano anche alle singole 

consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si 

provvede di volta in volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di 

questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per 

l'esecuzione, se non diversamente determinati. 

L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell'effettivo inizio dei 

lavori, la documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) 

assicurativi ed infortunistici nonchè copia del piano di sicurezza di cui al D.Lgs. 9.04.08, n.81 e 

s.m.i. 

Lo stesso obbligo fa carico all'Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della 

documentazione di cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà 



 

avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori. 

L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 20 

dalla data del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine, di cui al successivo 

periodo, per la presentazione del programma di esecuzione dei lavori. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una 

proposta di programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 

207/2010, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla 

propria organizzazione lavorativa. Nel suddetto piano sono riportate, per ogni lavorazione, le 

previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, 

dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei 

certificati di pagamento. Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo concesso per dare le 

opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato. 

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d'intesa con la Stazione 

Appaltante comunicherà all'Appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora 

esso non abbia conseguito l'approvazione, l'Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova 

proposta oppure adeguerà quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla 

Direzione dei Lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento 

si sia espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni 

erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, 

salvo modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non 

prevedibili che dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 

dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento 

della scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'Appaltatore e che non 

comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, 

subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto 

delle scadenze contrattuali. 

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità 

dell'area sulla quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed 



 

impedimento, la Stazione Appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, 

con verbali parziali, senza che per questo l'Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi 

per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella 

dell'ultimo verbale di consegna parziale. 

In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 

l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la 

realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal 

programma esecutivo dei lavori redatto dall'Appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, 

non si da luogo a spostamenti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza 

contrattuale viene automaticamente prorogata in funzione dei giorni necessari per l'esecuzione 

dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in ritardo, deducibili dal programma esecutivo 

suddetto, indipendentemente dall'ammontare del ritardo verificatosi nell'ulteriore consegna, con 

conseguente aggiornamento del programma di esecuzione dei lavori. 

L'Appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli 

attenendosi al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli 

completamente ultimati nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione 

indicato in precedenza, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in 

relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

La sospensione può essere disposta dal RUP disposta per il tempo strettamente necessario e per 

ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui l'interruzione di finanziamenti per esigenze di 

finanza pubblica. Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell'esecuzione e 

indica il nuovo termine contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un 

periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei 

lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l'esecutore può chiedere la 

risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha 

diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 

termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all'esecutore negli altri casi. 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori 

procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione 

del contratto, il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, 



 

compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di un suo legale rappresentante, il 

verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno determinato l'interruzione dei 

lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane 

interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed 

ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in 

cantiere al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al responsabile del procedimento 

entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 

maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, 

l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione 

parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. Le contestazioni 

dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di 

sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le quali 

è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non intervenga alla 

firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 

Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del 

procedimento dà avviso all'ANAC. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine 

fissato può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 

contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per 

l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di 

proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni 

dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, 

decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei 

verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per 

iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 

contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, 

per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine 

contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause 

diverse da quelle esposte sopra, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, 



 

quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice civile. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori 

viene incrementato, su istanza dell'Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici 

strettamente necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma 

operativo dei lavori, indipendentemente dalla durata della sospensione. 

Ove pertanto, secondo tale programma, l'esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, 

una volta intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione 

temporanea non determinerà prolungamento della scadenza contrattuale medesima. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione dei 

Lavori ed Appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso 

di sospensione parziale, le opere sospese. 

L'Appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei 

Lavori, l'ultimazione dei lavori non appena avvenuta. La Direzione dei Lavori procede subito alle 

necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 150 naturali e 

consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del D.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di speciale 

complessità o di particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'Appaltatore ha l'obbligo di 

redigere e consegnare alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, di un Piano di qualità di 

costruzione e di installazione. 

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, 

strumentazioni, mezzi d'opera e fasi delle attività di controllo da porre in essere durante 

l'esecuzione dei lavori, anche in funzione della loro classe di importanza. Il piano definisce i criteri 

di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri di valutazione e risoluzione delle non 

conformità. 

Art. 3.2 -TERMINI PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni 120 (centoventi) 

naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie 

difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative 

condizioni climatiche. 

3. L'appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 



 

scadenze inderogabili per l'approntamento delle opere necessarie all'inizio di forniture e lavori da 

effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all'utilizzazione, 

prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato 

di regolare esecuzione , riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

Art. 3.3 - PROROGHE 

1. L'appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nel 

termine contrattuale può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 45 

giorni prima della scadenza del termine 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora 

manchino meno di 45 giorni alla scadenza del termine dei lavori, comunque prima di tale 

scadenza, qualora le cause che hanno determinato la richiesta si siano verificate posteriormente; 

in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della 

tardività. 

3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., 

corredata dal proprio parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al R.U.P. questi 

acquisisce tempestivamente il parere del direttore dei lavori. 

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal 

ricevimento della richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori qualora 

questi non si esprima entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è 

riportato il parere del direttore dei lavori qualora questo sia difforme dalle conclusioni del R.U.P. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti 

rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia concessa 

formalmente dopo la scadenza del termine della durata dei lavori, essa ha effetto retroattivo a 

partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto 

della richiesta. 

7. Trova altresì applicazione l'articolo 159, commi 8, 9 e 10, del Regolamento generale. 

Art. 3.4 - PENALI 

Al di fuori di una accertato grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte 

dell'appaltatore, qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore 

rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell'esecuzione 

del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 



 

inferiore a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine 

assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora 

l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il 

pagamento delle penali. (vedi art. 108 comma 4 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.) 

In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà applicata una 

penale giornaliera di Euro 50,00 (diconsi Euro cinquanta/00) 

Relativamente alla esecuzione della prestazione articolata in più parti, come previsto dal progetto 

esecutivo e dal presente Capitolato Speciale d'Appalto, nel caso di ritardo rispetto ai termini di 

una o più d'una di tali parti, le penali su indicate si applicano ai rispettivi importi. 

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento 

immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate 

mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in sede di collaudo finale. 

Per il ritardato adempimento delle obbligazioni assunte dagli esecutori, l'importo complessivo 

delle penali da applicare non potrà superare il dieci per cento dell'importo netto contrattuale, da 

determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate all'eventuale ritardo.



 

 

CAPITOLO 4 

DISCIPLINA ECONOMICA 

 

Art. 4.1 - ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

L'Appaltatore non avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ai sensi dell'art. 35 comma 

18 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., sul valore stimato dell'appalto, trattandosi di offerta migliorativa. 

Si procederà alla emissione di S.A.L. ogni qualvolta si raggiunga la percentuale di esecuzione del 

15% ai soli fini del controllo contabile e temporale dei lavori. 

La contabilizzazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria 

bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale 

applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma 

dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si 

riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne 

disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 

finanziari iscritti nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385. 

L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in 

rapporto al progressivo svolgimento dei lavori. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con 

obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i 

tempi contrattuali.  

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento 

unico di regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in 

cui è richiesto dalla legge. 

Il certificato per la contabilizzazione dell'ultima rata, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato 

dopo l'ultimazione dei lavori. 



 

Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n.50/2016, in caso di inadempienza contributiva risultante dal 

documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell'esecuzione del 

contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l'importo corrispondente 

all'inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, 

compresa, nei lavori, la cassa edile. Sull'importo netto progressivo delle prestazioni è operata una 

ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione 

finale, dopo l'approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di 

verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma 

precedente, il responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed 

in ogni caso l'affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata 

contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra 

assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori le 

retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'affidatario del 

contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il 

pagamento. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati o dei titoli relativi agli acconti e alla rata di saldo 

rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano all'esecutore dei lavori gli 

interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i richiamati termini contrattuali 

o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente 

emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire 

ai sensi dell'art. 1460 del codice civile, ovvero, previa costituzione in mora dell'amministrazione 

aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il 

giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto. 

 

Art. 4.2 - CONTO FINALE 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile 

del procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà 

iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità 

durante lo svolgimento dei lavori, e dovrà confermare le riserve già iscritte sino a quel momento 



 

negli atti contabili. Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo 

sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 

ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula 

una sua relazione al conto finale. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento 

darà avviso al Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali 

curano la pubblicazione, nei comuni in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente 

l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili 

e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a sessanta 

giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco 

trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle 

avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento 

inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i 

documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a 

ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

 

Art. 4.3 - COLLAUDO 

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori attribuisce l'incarico 

del collaudo a soggetti di specifica qualificazione professionale commisurata alla tipologia e 

categoria degli interventi, alla loro complessità e al relativo importo, con competenze professionali 

poste a carico della ditta aggiudicataria. 

Il collaudo stesso deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori. Il 

certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla 

sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto 

formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo 

termine. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le 

disposizioni di cui al D.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del D.Lgs. n. 50/2016. 

L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i 

mezzi d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli 

esperimenti, compreso quanto necessario al collaudo statico. Rimarrà a cura e carico 

dell'esecutore quanto occorre per ristabilire le parti del lavoro, che sono state alterate 



 

nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non ottemperi a tali obblighi, l'organo di 

collaudo potrà disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore inadempiente, 

deducendo la spesa dal residuo credito dell'esecutore. 

Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso 

d'opera con la cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare 

esecuzione dei lavori in relazione a quanto verificato. In particolare sarà necessario che vengano 

effettuati sopralluoghi durante l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni significative la 

cui verifica risulti impossibile o particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di 

ciascuna visita, alla quale dovranno essere invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto 

apposito verbale. 

Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo 

prescriverà specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'esecutore un termine; il 

certificato di collaudo non sarà rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia 

completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittegli. Nel caso di inottemperanza 

da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno 

all'esecutore. 

Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità e 

i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il 

certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 

 

Art. 4.4 - INVARIABILITA' DEI PREZZI 

Il prezzo per lavori a corpo si intende accettato dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua 

convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro 

valore monetario, non sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di 

quelle relative alla revisione dei prezzi. 

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono 

essere valutate, sulla base dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome 

territorialmente competenti, solo per l'eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo 

originario e comunque in misura pari alla metà. 

Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell'elenco prezzi 

allegato, si procederà alla determinazione di nuovi prezzi con le seguenti modalità: 



 

a) desumendoli dai prezzari di cui al periodo precedente; 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove 

regolari analisi. 

Le nuove analisi andranno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, 

materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell'offerta. I nuovi prezzi saranno determinati 

in contraddittorio tra il direttore dei lavori e l'esecutore, ed approvati dal responsabile del 

procedimento.

CAPITOLO 5 

CAUZIONI E GARANZIE 

 

Art. 5.1 - GARANZIA PROVVISORIA 

La garanzia provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l'aggiudicazione, per 

fatto dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ai sensi di 

quanto disposto dall'art. 93 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. ed è svincolata automaticamente al 

momento della sottoscrizione del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto 

forma di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere l'importo della 

garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di 

rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre l'importo della 

cauzione sino all'1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo 

della garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo 

base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od 

assicurativa, e dovrà coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla 

presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a 

prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o l'invito possono richiedere una garanzia con 

termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 

possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la 

garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel 

bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione. 



 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al 

beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui 

all'articolo 1957, comma 2, del codice civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta 

scritta della Stazione Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto 

secondo le modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in 

possesso delle certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al 

sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della 

norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della 

norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della 

norma UNI ISO/TS 14067. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il 

possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 5.2 - GARANZIA DEFINITIVA 

L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta 

sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all'articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del 

D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di 

gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato 

nella misura massima del 10 per cento dell'importo contrattuale. 

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi 

programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da 

costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il 

ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di 

ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le 

obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento 

delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'esecutore 

rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno 

verso l'appaltatore. 

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio 

o del certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto 

aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in 



 

caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere 

all'esecutore. 

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate 

dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle 

norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione 

e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che 

sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o 

un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, 

nel limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della 

cauzione definitiva deve permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo 

provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di 

ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La garanzia deve prevedere espressamente 

la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione 

di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 

medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è 

automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva 

consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 

avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti 

l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei 

quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga 

costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è 

prestata. 

Le Stazioni Appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore 

spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in 

danno dell'esecutore. Le Stazioni Appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per 

provvedere al pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla 

inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla 

tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in 

cantiere. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell'importo massimo 

garantito, per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di 



 

risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore e possono incamerare la garanzia per 

provvedere al pagamento di quanto dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze 

derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori 

addetti all'esecuzione dell'appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono 

presentate, su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti 

ferma restando la responsabilità solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del D.Lgs. 

n.50/2016 e s.m.i. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione 

provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto 

o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

E' facoltà dell'amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da 

eseguirsi da operatori economici di comprovata solidità. L'esonero dalla prestazione della garanzia 

deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di 

aggiudicazione. 

 

Art. 5.3 - COPERTURE ASSICURATIVE 

A norma dell'art. 103, comma 7, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire 

e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche 

una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del 

danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, 

verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. Tale polizza deve assicurare la stazione appaltante 

contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui 

massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 

500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di 

consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei 

lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza 

assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi 

connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione 

o rifacimento. 



 

Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all'articolo 35 del Codice 

(periodicamente rideterminate con provvedimento della Commissione europea), il titolare del 

contratto per la liquidazione della rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di 

emissione del certificato di collaudo provvisorio 

o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei 

rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La 

polizza deve contenere la previsione del pagamento in favore del committente non appena questi 

lo richieda, anche in pendenza dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano 

consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale non 

deve essere inferiore al venti per cento del valore dell'opera realizzata e non superiore al 40 per 

cento, nel rispetto del principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell'opera. 

L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, una polizza di assicurazione della 

responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di emissione del 

certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di dieci 

anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera realizzata con un minimo di 

500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a 500.000,00 (diconsi euro 

cinquecentomila/00). 

Le fideiussioni di cui sopra devono essere conformi allo schema tipo approvato con decreto del 

Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze.

 

CAPITOLO 6 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA E SUBAPPALTI 

 

Art. 6.1 - SICUREZZA DEI LAVORI 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 10 giorni 

dalla data fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al Coordinatore per l'esecuzione (ai 

sensi dell'art. 100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al 

Piano di Sicurezza e coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza, in riferimento al singolo cantiere 



 

interessato, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra 

menzionato. 

L'Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell'ambito di applicazione del Titolo 

IV "Cantieri temporanei o mobili" D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., è tenuto comunque a 

presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai 

contenuti dell'Allegato XV del citato decreto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei 

lavori ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa 

affidataria, al Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al 

Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle 

tecnologie proprie dell'Appaltatore, che per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione 

degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il Piano di Sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore 

ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro 

che gli concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori 

autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi 

compresi. 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà 

dichiarare esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, 

ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è il Comune di Oria (BR); 

- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

e s.m.i., per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

- che sia il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione che il Coordinatore della 

Sicurezza in fase di esecuzione sarà nominato dalla ditta aggiudicataria, con spese a suo carico; 

- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del 

progetto e di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri assommano 

all'importo di Euro 2.400,00. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai 

sensi dell'art. 92 D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte 

delle imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni 



 

contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 

s.m.i. ove previsto; 

- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione 

all'evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche; 

- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie 

imprese; 

- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in 

caso 

contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 

- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le 

inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del 

contratto. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun 

provvedimento, senza fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione 

dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed 

imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica 

degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia 

di sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, 

nonché ogni qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai 

macchinari ed attrezzature da impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti 

dei lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali 

successivi aggiornamenti, allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive 

eventualmente emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

Art. 6.2 - CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del 

cantiere, come dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di 



 

dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la 

Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione 

dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 

50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici e 

dei cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

Art. 6.3 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del D.Lgs. 

n. 50/2016 e s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. Il subappalto è il 

contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto 

avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di 

manodopera. L'eventuale subappalto non può superare la quota del 30 per cento dell'importo 

complessivo del contratto di lavori. 

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel 

contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 

prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il 

subappalto; 

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare 

o 

concedere in cottimo; 

c) il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui 

all'articolo 80 del Codice dei contratti. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o 

di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui all'articolo 89, 

comma 11 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., e fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma, 

l'eventuale subappalto non può superare il 30 per cento dell'importo delle opere e non può 

essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 

Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del 

codice le opere corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 12 del D.L. 28 marzo 2014, 

n.47 con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: 

OG 11 - impianti tecnologici; 



 

OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di 

interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; 

OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 

OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 

OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 

OS 12- A - barriere stradali di sicurezza; 

OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 

OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 

OS 18 - A - componenti strutturali in acciaio; 

OS 18 -B - componenti per facciate continue; 

OS 21 - opere strutturali speciali; 

OS 25 - scavi archeologici; 

OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-

contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-

contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, 

altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel 

corso del sub-contratto. E' altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa 

qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e l'importo dello stesso sia incrementato 

nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui all'articolo 105 comma 7 

del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 

subappalto. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni 

prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del 

deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la 

certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione 

prescritti dal Codice in relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione del 

subappaltatore attestante l'assenza di motivi di esclusione di cui all'articolo 80 del D.Lgs. n. 

50/2016 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di 

esclusione di cui all'articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire i subappaltatori non idonei. 

Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 



 

direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l'ambito operativo 

del subappalto sia in termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 

L'aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e 

contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente al 

subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o il 

cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero su richiesta del subappaltatore e la natura 

del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore da parte della stazione 

appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore. 

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito 

dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 

eseguono le prestazioni. E', altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da 

parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del 

subappalto, nonchè degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. L'affidatario e, per 

suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la 

documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, 

assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. Ai fini del pagamento delle 

prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce 

d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a 

tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il 

documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della 

incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a 

lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente 

dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di 

inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si 

applicheranno le disposizioni di cui all'articolo 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari 

risultanti dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre 

corrispondere gli oneri della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese 

subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentita la Direzione dei Lavori, il 

coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, deve 

provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è 



 

solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo ultimo, 

degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 

imprese subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del 

contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 

collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del 

cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel 

caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede al 

rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine 

può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza 

che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo 

inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 

euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti 

della metà. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione 

delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario 

sarà tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di 

rendere gli specifici piani redatti dai 

singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. 

Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al 

mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di 

tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori.



 

 

CAPITOLO 7 

CONTROVERSIE 

 

Art. 7.1 - DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE - ACCORDO BONARIO - ARBITRATO 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera 

possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, si attiverà il procedimento 

dell'accordo bonario di tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del procedimento 

stesso. 

Prima dell'approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, 

qualunque sia l'importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiverà l'accordo 

bonario per la risoluzione delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza 

delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore del 15 per cento del 

contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di 

verifica ai sensi dell'articolo 26 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento 

delle riserve, trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, 

ove costituito, dell'organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una 

proposta di accordo bonario ovvero per il tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale 

istituita presso l'ANAC con le modalità previste dall'articolo 205 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l'accordo 

bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha natura di 

transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso 

legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell'accordo bonario da 

parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha 

formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono 

essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

Collegio consultivo tecnico 



 

In via preventiva, al fine di prevenire le controversie relative all'esecuzione del contratto, le parti 

possono convenire che prima dell'avvio dell'esecuzione, o comunque non oltre novanta giorni da 

tale data, sia costituito un collegio consultivo tecnico con funzioni di assistenza per la rapida 

risoluzione delle dispute di ogni natura suscettibili di insorgere nel corso dell'esecuzione del 

contratto. Le proposte di transazione formulate del collegio costituito con le modalità dell'art. 

207 del D.Lgs. n. 50/2016, non saranno comunque vincolanti per le parti. 

Arbitrato 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designerà 

l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella 

materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale sarà 

designato dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC tra i soggetti iscritti all'albo in possesso di 

particolare esperienza nella materia. La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle 

disposizioni di cui ai commi 4,5 e 6 dell'articolo 209 del D.Lgs. n. 50/2016, determina la nullità del 

lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà secondo i 

disposti dell'articolo 209 e 210 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Il Collegio arbitrale deciderà con lodo definitivo e vincolante tra le parti in lite.  

Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, l'ANAC potrà esprimere 

parere relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, entro 

trenta giorni dalla ricezione della richiesta. Il parere obbligherà le parti che vi abbiano 

preventivamente acconsentito ad attenersi a quanto in esso stabilito. 

 

CAPITOLO 8 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

 

Art. 8.1 - NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per gli 

interventi di costruzione, conservazione, risanamento da effettuarsi, proverranno da quelle 

località che l'Appaltatore riterrà più idonea purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 

Lavori siano riconosciuti della migliore qualità ed il più possibile compatibili con i materiali 

preesistenti in modo da non risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, 

fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di intervento. 



 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente 

Capitolato Speciale. Essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, inoltre, 

possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità 

e impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale 

sostituzione di quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 

50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e 

s.m.i. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. La 

Direzione dei Lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo 

l'introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche 

tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in quest'ultimo caso l'Appaltatore deve 

rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dalla Direzione dei Lavori, la 

Stazione Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'esecutore, a carico del quale 

resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita 

d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche 

superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, 

non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 

caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei 

Lavori, l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 

consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene 

applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia 

accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

L'Appaltatore sarà obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a fare compiere, presso gli 

stabilimenti di produzione o laboratori ed istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal presente 

Capitolato o dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi (preconfezionati, 

formati nel corso dei lavori o preesistenti) ed, in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto. 



 

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché 

non prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali 

o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Art. 8.2 - MATERIALI IN GENERE 

Acqua - Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà anche avere, un pH neutro ed una durezza non 

superiore al 2%. In ogni caso non dovrà presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio 

o di calcio, cloruri, nitrati in concentrazione superiore allo 0,5%), di sostanze chimiche attive o di 

inquinanti organici o inorganici. 

Tutte le acque naturali limpide (con la sola esclusione dell'acqua di mare) potranno essere usate 

per le lavorazioni. Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili, in quanto 

contengono sostanze (zuccheri, oli grassi, acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la 

durabilità dei lavori, dovranno essere vietate per qualsiasi tipo di utilizzo. 

Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite 

di 2 gr/l. 

Acqua per lavori di pulitura - Oltre ad essere dolce e limpida ed avere, un pH neutro e la durezza 

non superiore al 2%, dovrà essere preventivamente trattata con appositi apparecchi deionizzatori 

dotati di filtri a base di resine scambiatrici di ioni aventi le specifiche richieste dalle 

Raccomandazioni Normal relativamente allo specifico utilizzo. 

Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme 

tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella 

legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione 

contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

Cementi e agglomerati cementizi - Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle 

disposizioni vigenti in materia, dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1, 

UNI EN 197-2 e UNI EN 197-4. 

A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il 

rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 

595/65 (cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati 

per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere 

certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e 



 

s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere 

svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 

dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Sabbia - La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa 

silicea, quarzosa, granitica o calcarea, dovrà essere priva non solo delle sostanze inquinanti ma 

dovrà possedere anche una granulometria omogenea e provenire da rocce con resistenze 

meccaniche adeguate allo specifico uso. La sabbia, all'occorrenza, dovrà essere lavata al fine di 

eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. 

Sabbia per murature ed intonaci - Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare 

attraverso un setaccio con maglie circolari dal diametro di mm 2 per murature in genere e dal 

diametro di mm 1 per intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

Sabbie per conglomerati - I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0, 1 e 5 mm.  

Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali lapidei con 

massa volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa 

volumica inferiore a 1.700 kg/mc. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie marine. 

Per l'accettazione dei materiali valgono i criteri generali dell'articolo ''Norme Generali - 

Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali' e le condizioni di accettazione stabilite dalle norme 

vigenti. 

Per quanto non espressamente contemplato si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459, 

UNI EN 197, UNI EN 13055-1, UNI 11013, UNI 8520-1, UNI 8520-2, UNI 8520-21, UNI 8520-22, UNI 

EN 932-1, UNI EN 932-3, UNI EN 933-1, UNI EN 933-3, UNI EN 933-8, UNI EN 1097-2, UNI EN 1097-

3, UNI EN 1097-6, UNI EN 1367-1, UNI EN 1367-2, UNI EN 1744-1. 

Art. 8.3 - DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 

con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 

prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali o 

disturbo. 

Rimane pertanto vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 

trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di 

risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 



 

puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione 

dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 

limiti fissati, saranno ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite, a cura e 

spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno 

indicati dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel 

trasporto, sia nei loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore 

essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Art. 8.4 - PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 

Art. 8.4.1 - MASSETTI DI SOTTOFONDO 

Il massetto è un elemento costruttivo di spessore variabile previsto al fine di raggiungere le quote 

di progetto e fornire un piano di posa idoneo al tipo di pavimentazione previsto. 

I materiali impiegati per i massetti dovranno rispondere alle caratteristiche della norme UNI EN 

13813 Massetti materiali per massetti - Materiali per massetti - Proprietà e requisiti. 

Al fine di garantire un idoneo supporto alla pavimentazione il massetto dovrà rispondere alla 

norma UNI EN 10329 - Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di 

umidità negli strati di supporto cementizi o simili. 

Per essere idoneo alla posa della pavimentazione il massetto deve presentare le seguenti 

caratteristiche: 

- Avere spessore adeguato 

- Essere resistente meccanicamente: la resistenza meccanica, così come lo spessore, deve 

essere adeguata alla destinazione d'uso ed al tipo di pavimento da posare.  

- Avere adeguata compattezza: il massetto deve presentarsi compatto ed omogeneo in 

superficie ed in tutto il suo spessore. La presenza di strati o zone con scarsa consistenza, friabili, è 

sintomo di caratteristiche meccaniche scadenti che potrebbero causare rotture o distacchi della 



 

pavimentazione. Tali zone devono quindi essere accuratamente valutate e, a seconda dell'entità 

del difetto, sia in termini di resistenza che di estensione, rimosse e ripristinate o consolidate con 

prodotti idonei. 

- Essere stagionato e dimensionalmente stabile: prima di poter procedere alla posa di una 

qualsiasi pavimentazione è assolutamente necessario che il massetto sia stagionato, ovvero che 

abbia già esplicato la maggior parte del suo ritiro. Durante il periodo di stagionatura, infatti, il 

massetto subisce un ritiro igrometrico, legato alla perdita di parte dell'acqua di impasto, che può 

dare origine a fenomeni di imbarcamento o fessurazione 

- Essere privo di fessurazioni 

- Essere pulito 

- Presentare idonea planarità 

- Essere liscio. 

Art. 8.4.2 - PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. Detti prodotti vengono di seguito considerati al momento 

della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura. 

Il pavimento che si prevede di utilizzare è in piastrelle di monocottura di prima scelta, dimensioni  

da cm 20x20, 30x30, 40x40, 20x40, a scelta D.L. del tipo monocolore. 

Il sottofondo deve presentarsi compatto privo di olii, grassi, incrostazioni e polvere. 

Qualora ci fossero delle crepe nel massetto occorre procedere alla chiusura con materiali idonei. 

Dare al massetto il giusto tempo di maturazione. 

I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da 

agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione 

prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate 

e le istruzioni per la posa. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento 

agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od 

insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa 

avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei 

supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). 

Non utilizzare perciò acidi per la pulizia iniziale dopo la posa. Non usare nemmeno prodotti 



 

deceranti o alcalini che possono a loro volta intaccare la lucidatura. Per tale operazione è indicato 

un pulitore neutro. Nel caso si faccia uso di monospazzola, non utilizzare dischi abrasivi. E' 

consentita la pulizia anche manuale con spazzolone e straccio. 

Il prodotto deve essere fornito arrotato e lucidato. 

Art. 8.4.3 -PRODOTTI PER RIVESTIMENTI 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 

verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono a 

seconda del loro stato fisico: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 

a seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 

- per interno; 

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della fornitura. La 

Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni 

di seguito indicate e in genere come da norma UNI 8012. 

Il progetto prevede l'impiego di rivestimenti in piastrelle di ceramica smaltata monocottura, 1° 

scelta, dimensioni cm 20 x 20 o 20 x 25. a scelta D.L., aventi la classificazione di seguito indicata: 

- rigidi 

- per interno 

- di finitura. 

Essi verranno impiegati per i rivestimenti dei servizi igienici, dei locali spogliatoio, locale cucina e 

locale preparazione alimenti per celiaci, previa rimozione dei rivestimenti esistenti. I rivestimenti 

risponderanno alla norma UNI 11521-2014. 

Art. 8.4.4 - PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione 



 

dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti 

tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, 

ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o 

negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti 

caratteristiche: 

 compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

 diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche 

del supporto al quale sono destinati; 

 durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua 

funzionalità; 

 durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

al progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro 

mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 

destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o 

per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 

forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

 compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

 durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 



 

 durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione; 

 caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai 

valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Art. 8.5 - MURATURE, INTONACI E TINTEGGIATURE 

Art 8.5.1 - MALTE PER MURATURE 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le 

caratteristiche tecniche di cui agli articoli "Norme Generali - Accettazione Qualità ed impiego dei 

Materiali' e "Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati Cementizi ". 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia 

accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 

quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso 

indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della 

malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte non devono essere 

difformi a quanto riportato nel D.M. 14 gennaio 2008 e alla Circolare 2 febbraio 2009, n. 617. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse 

proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, 

possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a 

compressione risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 

La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di 

durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 

998- 2 e, secondo quanto specificato alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, 

recare la Marcatura CE, secondo il sistema di attestazione della conformità indicato nella Tabella 

11.10.11 del medesimo D.M. 

8.5.2 - MURATURE IN GENERE 

Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 

principali strati funzionali di queste parti del complesso edilizio. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 



 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 

indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le 

modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed, in 

mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura tecnica. I prodotti a base di laterizio, 

calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale ma unicamente di chiusura nelle pareti 

esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, al loro 

completamento, alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale 

normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2” 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma 

UNI 8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione 

saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed 

approvati dalla Direzione dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle 

loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica 

(foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; 

caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

Nella costruzione delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle 

volte, piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e 

camini, scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 

- il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 

- le imposte delle volte e degli archi; 

- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, 

davanzali, ecc. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. I mattoni, prima del loro 

impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi 

bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla 

superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in 

modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 



 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od 

alla stuccatura col ferro. 

Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per 

evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere 

opportunamente collegate con la parte interna. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 

ammorsature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei 

periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi 

centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 

essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati 

opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano 

collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in 

relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un 

opportuno strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

Regole di dettaglio 

Costruzioni in muratura ordinaria: deve essere realizzato un cordolo continuo all'intersezione tra 

solai e pareti. 

I cordoli devono avere altezza minima pari all'altezza del solaio e larghezza almeno pari a quella 

del muro; è consentito un arretramento massimo di 6 cm dal filo esterno. L'armatura corrente non 

deve essere inferiore a 8 cm2, le staffe debbono avere diametro non inferiore a 6 mm ed interasse 

non superiore a 25 cm. Travi metalliche o prefabbricate costituenti i solai debbono essere 

prolungate nel cordolo per almeno la metà della sua larghezza e comunque per non meno di 12 

cm ed adeguatamente ancorate ad esso. 

In corrispondenza di incroci d'angolo tra due pareti perimetrali sono prescritte, su entrambe le 

pareti, zone di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m, compreso lo spessore del muro 

trasversale. 



 

Al di sopra di ogni apertura deve essere realizzato un architrave resistente a flessione 

efficacemente ammorsato alla muratura. 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive devono 

essere conformi alle indicazioni della normativa consolidata. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 8.5.3 INTONACI 

Le murature interne ed esterne evidenziate negli elaborati progettuali verranno intonacate 

mediante l'impiego di intonaci premiscelati a base di vermiculite espansa e gesso emidrato. La 

stesura dell'intonaco dovrà avvenire a più strati seguendo le irregolarità della superficie della 

muratura senza procedere a regolarizzarne la superficie. Lo strato finale sarà lisciato a cazzuola o 

con il fratazzo di legno. 

La Direzione dei Lavori, ai fini dell'accettazione degli intonaci, può procedere ai controlli (anche 

parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 

prestazioni di seguito richieste. 

Spessore minimo 10 mm  

Granulometria dell'inerte < 1,0 mm  

Acqua di impasto pulita ca. 21% 

Ritiro trascurabile 

Densità intonaco indurito ca. 1450 kg/m3 

Resistenza a flessione a 28 gg ca. 1 N/mm2 

Resistenza a compressione a 28 gg ca. 2,5 N/mm2 

Modulo di elasticità a 28 gg 2500 N/mm2 

Fattore di resistenza alla diffusione del vapore (EN 1015-19)  µ ≤ 8 

Coefficiente di assorbimento d'acqua per capillarità (EN 1015-18) W0 

Coefficiente di conducibilità termica (EN 1745) λ = 0,49 W/m-K 

Indice di Radioattività (UNI 10797/1999) I = 0,06 ± 0,02 

Indice rilascio Radon Ia = 0,06 ± 0,02 

Calce idraulica naturale NHL 3,5 UNI EN 459-1 

Conforme alla Norma UNI EN 998-1 GP-CSII-W0 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme tecniche 

vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella legge 



 

595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione 

contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

La sabbia per intonaci dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso un 

setaccio con maglie circolari dal diametro di mm 1 per intonaci. 

La muratura deve essere libera da polvere, sporco, efflorescenze saline, ecc.  

Eventuali tracce di oli, grassi, cere, devono essere preventivamente rimosse. I sali eventualmente 

presenti sul supporto devono essere preventivamente eliminati mediante pulizia a secco per 

evitarne la diffusione 

L'intonaco fresco va protetto dal gelo e da una rapida essiccazione. Poiché l'indurimento 

dell'intonaco si basa sulla presa della calce, una temperatura di +5°C viene consigliata come valore 

minimo per l'applicazione e per il buon indurimento della malta. Al di sotto di tale valore la presa 

verrebbe eccessivamente ritardata e sotto 0°C la malta fresca o anche non completamente 

indurita sarebbe esposta all'azione disgregatrice del gelo. 

L'applicazione in presenza di forte vento può provocare la formazione di fessurazioni e 

"bruciature” degli intonaci. In tali condizioni si consiglia di adottare opportune precauzioni 

(protezione dei locali interni, applicazione dell'intonaco in due strati frattazzando accuratamente 

la parte superficiale, ecc.). 

È necessario aerare adeguatamente i locali dopo l'applicazione sino a completo essiccamento, 

evitando forti sbalzi termici nel riscaldamento degli ambienti. 

Art. 8.5.4 - OPERE DI TINTEGGIATURA, VERNICIATURA E COLORITURA 

Preparazione delle superfici e applicazione delle pitture 

Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata 

preparazione delle superfici interessate (raschiatura, scrostatura, stuccatura, levigatura e pulizia) 

con modalità e sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da 

macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone 

difficilmente accessibili. 

L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei 

modi stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, 

ad ulteriori miscelazioni con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, 



 

le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per 

l'impiego dei materiali. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura delle 

superfici dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno 

pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo 

piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in 

profondità, dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa 

costituire origine di danno e di degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e 

macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, 

intonaci, infissi, apparecchi sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o 

provvedimento necessari per l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli 

eventuali danni apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento 

delle lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali 

impiegati, sia per non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli 

stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel frattempo 

eventuali danni conseguenti, dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla 

polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la 

preparazione delle forniture dovranno essere conformi alla normativa vigente ed avere 

caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. 

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere 

completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni eventuale 

danneggiamento delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa 

alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e 

delle migliori qualità. 



 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del 

numero di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli 

ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella 

successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le 

modalità che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte 

che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad 

ottenere l'approvazione della Direzione dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e 

mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, 

infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente 

arrecati. 

Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate operazioni di 

pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; verranno quindi applicate 

almeno una mano di vernice protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo 

e colore previsti fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 

Opere di tinteggiatura eseguite su intonaco esterno. La tinteggiatura delle superfici esterne 

avverrà con colori a base di latte di calce pigmentata con terre naturali o ossidi organici. Sono 

ammessi anche i colori ai silicati puri di potassio o di sodio, stesi a più mani con velatura finale e 

trasparenza effettuata a tampone o a pennello e spugna. La definizione del colore, dovrà 

provenire da accurate indagini stratigrafiche volte a stabilire la natura dello stato originario del 

colore. 

Principali proprietà 

Elevata permeabilità al vapore acqueo  

Di aspetto opaco 

Da applicarsi su intonaci, pitture o rivestimenti a base calce; 

Caratteristiche fisiche 

Viscosità: Brookfield 5000 - 6000 cps a 23°C  

Massa volumica (densità): 1,34 ± 0,05 kg/dm3  

pH: 12 - 13 

Contenuto solido: 39 ± 2% in volume; 42,5 ± 2% in peso 

Essiccazione a 23°C / 65% U.R.: Secco al tatto: 1 - 2 ore 

Sopraverniciabile: Dopo 3 - 4 ore 



 

Valori fisici secondo EN 1062 

Aspetto del film: G3 Opaco < 10 G.U. 85°; 2 G.U. 85° 

Spessore del film secco: E1 < 50 µm  

Granulometria: S1 Fine <100 µm 

Permeabilità al vapore (ISO 7783-2): V1 Alta Sd = < 0,0045 m V > 150 g/(m2* d) 

Permeabilità all'acqua: W1 Alta W = 1,35 kg/(m2 * h0,5) 

 Opere di tinteggiatura eseguite su intonaco interno. La tinteggiatura delle superfici interne 

avverrà con pittura lavabile opaca di resine sintetiche acriliche emulsionabili, data a pennello o a 

macchina fino a coprire in modo uniforme l'intera superficie, a colori correnti chiari. 

Principali proprietà 

Elevata permeabilità al vapore acqueo  

Di aspetto opaco 

Da applicarsi su intonaci, pitture o rivestimenti a base calce 

Caratteristiche fisiche 

Massa volumica (densità): 1,51 ± 0,05 kg/dm3  

pH: 12 - 13 

Contenuto solido: 80 ± 2% in volume; 57 ± 2% in peso 

Essiccazione a 23°C / 65% U.R.: Secco al tatto: 1 - 2 ore 

Sovrapplicazione: Dopo 4 ore 

Valori fisici secondo EN 13300  

Brillantezza: Variabile in funzione del tipo di finitura 

Spessore del film: E4 > 200 µm ≤ 400 µm  

Granulometria: S1 Fine < 100 µm 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 8.6 RISANAMENTI 

Art. 8.6.1 - PULITURA DEI MATERIALI 

Generalità 

La pulitura consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalla superficie di un materiale le 

sostanze estranee, patogene generatrici di degrado e si avvale di metodi fisici e/o chimici da 

impiegare con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di sostanza che si intende 

eliminare. 



 

Idrolavaggio - A bassa pressione (3-4 atmosfere). Uno dei metodi meno abrasivi; i risultati migliori 

si ottengono nebulizzando o, meglio, atomizzando l'acqua, utilizzando appositi ugelli, in numero 

adeguato alla superficie da pulire: le goccioline d'acqua rimuovono i composti solubili e, data la 

piccola dimensione, raggiungono capillarmente la superficie da trattare. Non si potranno trattare 

materiali che possono essere danneggiati dall'acqua (molti tipi di rivestimenti, oltre, naturalmente, 

a legno e metalli) o che sono formati da sostanze solubili o comunque poco resistenti all'azione 

solvente dell'acqua (come molte pietre, malte e pitturazioni). Dato che il sistema, per essere 

efficace, richiede tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni), è opportuno provvedere alla 

raccolta dell'acqua impiegata in grande quantità, effettuando il trattamento in periodi caldi. E' 

fondamentale impiegare acqua deionizzata, priva di impurità e di sali in soluzione, che si 

depositerebbero sulla superficie trattata. Le particelle d'acqua dovranno avere dimensioni medie 

comprese tra 5 e 10 micron. L'irrorazione utilizzerà una pressione di circa 3 atmosfere. 

L'operazione dovrà essere effettuata con temperatura esterna di almeno 14 gradi centigradi ed 

effettuata ad intervalli regolari, in ogni caso il tempo di intervento non dovrà mai eccedere le 4 ore 

consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva impregnazione da parte delle murature. In 

ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su zone campione a tempi crescenti 

concordati con la Direzione dei Lavori. 

Eliminazione di piante superiori - L'eliminazione della vegetazione infestante dovrà avere inizio 

con una estirpazione frenata, cioè una estirpazione meccanica che assolutamente non alteri i 

materiali componenti la muratura. Vanno quindi ovviamente scartati i mezzi che a prima vista 

potrebbero apparire risolutivi (come per esempio il fuoco), ma che potrebbero alterare 

profondamente il substrato del muro. Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere 

estirpate nel periodo invernale, tagliandole a raso con mezzi adatti, a basso spreading di 

vibrazioni. 

In ogni caso si dovranno sempre tenere presenti i seguenti fattori: 

- la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 

- l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in profondità, 

senza recare danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 

- le modalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 

Eliminazione di alghe, muschi e licheni - Muschi, alghe e licheni crescono frequentemente su 

murature di edifici in aree fortemente umide, in ombra, non soggette a soleggiamento, o, ancora, 

perchè alimentate da acque da risalita, meteoriche, disperse, da umidità di condensazione. 



 

Nei limiti del possibile quindi, prima di operare qualsiasi intervento a carattere diretto, sarà 

necessario eliminare tutte quelle cause riscontrate al contorno generanti le patologie, per evitare 

che l'operazione di disinfestazione perda chiaramente efficacia. 

I trattamenti per la rimozione di muschi, licheni, alghe e dei rispettivi apparati radicali possono 

essere eseguiti con mezzi meccanici controllati oppure irrorando sulle superfici interessate 

disinfestanti liquidi (da applicare a pennello o con apparecchiatura a spruzzo), in gel o in polvere, 

ripetendo il trattamento periodicamente. È necessario impiegare prodotti la cui capacità tossica 

decada rapidamente, in modo da non accumularli nel terreno, facendo attenzione che la loro 

efficacia sia il più possibile limitata alle specie invasive da eliminare. Questi trattamenti andranno 

effettuati sempre con la massima cura e la completa sicurezza per gli operatori. Dovranno essere 

sempre e comunque autorizzati dalle autorità competenti la tutela del bene, dietro specifica 

autorizzazione e controllo della Direzione dei Lavori. 

La pulizia non dovrà mai essere effettuata in maniera generalizzata, ma direttamente sulla parte 

interessata, puntuale e finalizzata solo dopo avere acquisito tutti gli elementi necessari per la 

conoscenza sia del materiale da trattare (consistenza fisico - materica, composizione chimica ecc.), 

sia della natura e specie della flora infestante che del tipo di prodotto da utilizzare. 

8.7.2 Interventi su facciate ad intonaco - Generalità 

Con il termine intonaco si indica un rivestimento murario, con funzione di protezione e di finitura 

superficiale, costituito da uno o più strati di malta con varia composizione, i cui elementi vengono 

scelti in relazione al tipo e condizioni del supporto, alle funzioni dell'edificio ed al tipo di tecnica 

esecutiva. 

Di norma gli strati costituenti un intonaco classico saranno applicati con miscele differenti per 

composizione chimica e caratteristiche fisiche ed, a seconda delle funzioni svolte, si 

distingueranno in: 

1) Strato di ancoraggio (o rinzaffo), primo strato applicato direttamente sulla muratura: uno 

strato a spessore, composto con aggregati grossolani, non lisciato a frattazzo ma lasciato ruvido 

per favorire l'ancoraggio del livello successivo; 

2) Strato di livellamento (o arriccio), costituente il corpo dell'intonaco, regolarizzato ma non 

rifinito: la superficie piana pronta a ricevere lo strato di finitura; 

3) Strato di finitura (o stabilitura), strato destinato a rifinire la superficie. 

L'intonaco delle facciate è soggetto all'azione continua di agenti esterni, ma anche di agenti 

provenienti dalla muratura e dal suolo, che provocano fenomeni di degrado localizzato e diffuso. 



 

Alcune delle degradazioni riscontrabili su intonaci esterni che richiedono interventi di 

ristrutturazione sono: 

• Alterazione cromatica 

• Deposito superficiale 

• Efflorescenze 

• Macchie e graffiti 

• Alterazione della finiturasuperficiale 

• Bollature superficiali 

• Croste 

• Microfessurazioni 

• Erosioni e sfarinamento 

• Attacchi biologici 

• Disgregazione 

• Distacchi 

• Fessurazioni 

• Penetrazione di umidità 

• Rigonfiamenti 

Per ciascun difetto riscontrato bisognerà comunque effettuare un'attenta analisi o diagnosi 

dell'entità e delle cause del fenomeno, valutarne la consistenza e l'estensione e procedere con il 

migliore criterio di intervento dettato dalla buona tecnica edilizia e/o dalle indicazioni della 

Direzione Lavori. 

Gli accertamenti dovranno essere eseguiti manualmente attraverso tutte le manovre necessarie 

(es. battitura degli strati) per verificare la stabilità ed escludere il distacco accidentale degli 

elementi. 

In particolare, durante le operazioni di verifica dovranno essere consegnate alla Direzione Lavori 

opportuni elaborati grafici progettuali sottoscritti dall'appaltatore con evidenziati: 

• il perimetro delle zone verificate; 

• gli elementi rimossi; 

• gli elementi ritenuti da rimuovere in un secondo tempo; 

• le zone in cui si è proceduto all'immediata messa in sicurezza mediante limitazione del 

pubblico passaggio; 

• le zone in cui non si è potuto procedere alla verifica con le relative motivazioni. 



 

8.7.3 Requisiti prestazionali 

Le superfici di intervento saranno trattate in modo da risultare rispondenti alle prescrizioni 

minime in termini di idrorepellenza, traspirabilità e cromatismi ed al fine di rendere l'opera al 

meglio della sua funzionalità ed esteticità. 

Le malte d'intonaco per interventi di ripristino e riparazione dovranno essere conformi ai requisiti 

minimi prestazionali dettati dalla norma UNI EN 998-1, ed in particolare rispondere efficacemente 

alle qualità tecniche di: 

• Resistenza a Compressione: UNI EN 12190 

• Resistenza a flessione: UNI EN 196-1 

• Adesione al supporto: UNI EN 1542 

• Resistenza alla carbonatazione: UNI EN 13295 

• Assorbimento capillare: UNI EN 13057 

• Resistenza alla corrosione: UNI EN 15183 

L'uso della malta da intonaco sarà preventivamente concordato o autorizzato dalla Direzione 

Lavori conformemente alle indicazioni progettuali (vedi la UNI EN 13914-1) avendo cura di 

determinare la compatibilità dell'intonaco da utilizzare con i tipi di supporto oggetto di intervento, 

così come indicato dalla norma UNI EN 1015-21. 

8.7.4 - Tecniche di intervento 

A seguito degli esiti della diagnosi effettuata sulla struttura oggetto di intervento, si autorizzerà 

l'Appaltatore alla correzione del fenomeno di degradazione riscontrato, con l'uso di una o più 

delle seguenti tecniche di intervento: 

• Lavaggio ad alta pressione con acqua contenente soluzioni chimiche o detergenti appropriate; 

• Stesura di un ulteriore strato di finitura sottilissima o raschiatura e rifacimento dello strato più 

esterno; 

• Rifacimento totale o rappezzamento localizzato previa rimozione dell'area di intonaco 

interessata dalle lesioni, pulizia e trattamento del supporto e successiva ripresa cromatica della 

finitura; 

• Demolizione dell'intonaco danneggiato, rimozione della causa, rifacimento con eventuale 

trattamento desalinizzante del sottofondo. 

8.7.5 - Interventi di rimozione intonaco 

Gli interventi di rimozione dell'intonaco, da eseguirsi in base alle disposizioni impartite dalla D.L., 

dovranno essere finalizzati a rimuovere aree di intonaco preesistente soggette a distacco dal 



 

supporto, usura, ammaloramento o altre cause analizzate dalla D.L., in particolare per: 

- intonaci e rivestimenti di facciate verticali 

- intonaci orizzontali (gronde, frontalini di balconi, terrazzi e aggetti in genere) 

- davanzali, cornici, cornicioni, soglie e spallette di porte e finestre 

L'appaltatore procederà alle rimozioni parziali o complete, di qualsiasi genere, eseguendole con 

ordine e con le necessarie precauzioni in modo da non danneggiare le residue murature o parti 

limitrofe alle zone d'intervento nonché gli accessori reintegrabili, quali aste portabandiera, 

supporti per illuminazione, sostegni per cavidotti, scossaline, gronde, pluviali, ecc. I materiali di 

risulta dovranno essere raccolti e depositati al suolo senza sollevare polvere e quindi 

opportunamente bagnati. 

Per l'esecuzione delle operazioni di rimozione l'appaltatore dovrà utilizzare piani di lavoro idonei 

alle altezze ed alle ubicazioni delle zone oggetto di intervento. Le demolizioni dovranno limitarsi 

esclusivamente alle parti e alle dimensioni prescritte; qualora per mancanza di opere provvisionali 

o di altre precauzioni venissero demolite anche parti di opere non previste, queste ultime 

dovranno essere ripristinate a cura e carico dell'appaltatore. 

L'asportazione di parti ammalorate, spigoli ed elementi architettonici e decorativi potrà essere 

eseguita con mezzi manuali, meccanici o idro-scarifica a bassa pressione fino a raggiungere lo 

strato sano e, comunque, non carbonatato. 

8.7.6 - Interventi di ripristino 

Gli interventi di ripristino dell'intonaco, da eseguirsi in base alle disposizioni impartite dalla D.L., 

dovranno essere finalizzati al reintegro dell'aspetto geometrico ed estetico della struttura, 

l'integrità e la durabilità strutturale della facciata, secondo i principi di buona tecnica ed i requisiti 

progettuali. 

In base alla natura dell'intervento di ripristino, saranno scelti prodotti e sistemi di protezione e 

riparazione idonei, specifici e classificati secondo la norma UNI EN 1504-3, nel seguente modo: 

Requisiti prestazionali 
non strutturale strutturale 
Classe R1 Classe R2 Classe R3 Classe R4 
>= 10 MPa >= 15 MPa >= 25 MPa >= 45 MPa 

 

Le operazioni di ricostruzione o ripristino della sezione e della rasatura, dovranno essere 

effettuate con prodotti distinti. Nei lavori che interessano grandi superfici l'intervento sarà 

effettuato in due momenti diversi (la rasatura almeno 24 ore dopo la ricostruzione della sezione). 

Nei lavori che interessano piccole superfici (es. ricostruzione di frontalini, cornicioni, ripristino 



 

localizzato di travi, pilastri e marcapiani, ecc.) occorrerà prima ricostruirne la sezione con malte a 

spessore, quindi attendere almeno il giorno dopo per le operazioni di rasatura. 

L'applicazione dei nuovi strati di malta potrà essere effettuata a mano (con cazzuola, spatola) 

Art. 8.8 - INFISSI E SERRAMENTI  

Art. 8.8.1 - INFISSI E SERRAMENTI 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed 

esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); 

gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 

riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. 

I prodotti di seguito dettagliati dovranno garantire in particolare le prestazioni minime di 

isolamento termico determinate dalla vigente normativa in materia di dispersione energetica. 

In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque 

devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla 

norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del 

vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria e all'acqua. 

 Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

 La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta (guarnizioni, 

sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della 

lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti 

protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 

tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in 

caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 

serramenti. 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati 

seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 

progetto. 



 

In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel 

loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli 

agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti 

delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni 

predette deve essere mantenuto nel tempo. 

La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti 

mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori, mediante il 

controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono 

sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione dell'attestazione di conformità 

della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in mancanza a 

quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori. 

1) Finestre 

 tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe misurata secondo le norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

 resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107. 

2) Porte interne 

 tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529; 

 planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

 resistenza al fuoco misurata secondo la norma UNI EN 1634; 

 resistenza al calore per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 8328. 

3) Porte esterne 

 tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529; 

 planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

 tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe misurata secondo le norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

 resistenza all'intrusione. 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 



 

Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 

realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in 

mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve 

nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti 

atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei 

materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti 

gli accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello 

schermo,  conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza 

meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di 

conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti 

atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). L'attestazione dovrà 

essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, UNI EN 1125, 

UNI EN 1154, UNI EN 1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 13659, UNI EN 

13561, UNI EN 13241-1, UNI 10818, UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 1027. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Porte e portoni omologati REI 

Il serramento omologato REI deve essere installato seguendo le specifiche indicazioni riportate nel 

certificato di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, alla dichiarazione 

della casa produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna 

presso il cantiere, dovrà accompagnare ogni serramento. La ditta installatrice dovrà inoltre fornire 

una dichiarazione che attesti che il serramento è stato installato come specificato nel certificato di 

prova. 

Art. 8.8.2 INFISSI E SERRAMENTI IN LEGNO 

Gli infissi dovranno essere realizzati e messi in opera nel perfetto rispetto dei grafici di progetto e 

delle eventuali prescrizioni fornite dalla Direzione dei Lavori. Le forniture saranno complete di 

tutti i materiali, trattamenti ed accessori richiesti per una perfetta esecuzione. 



 

Gli infissi in legno dovranno essere accuratamente lavorati, provenire da legnami stagionati, 

essere dello spessore richiesto e avere superfici piane. 

I legnami dovranno essere trattati con idonei prodotti contro l'azione di insetti, parassiti e 

qualunque tipo di deterioramento proveniente dall'ambiente in cui saranno esposti. 

L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definitiva se non dopo che siano 

stati posti in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, 

incurvamenti e dissesti di qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente collaudata, 

l'Appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, cambiando a sue spese i materiali e le opere difettose. 

Art. 8.8.3 - PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 

I prodotti di vetro si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, 

prodotti di seconda lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro 

caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa 

riferimento alla norma UNI EN 572 (varie parti).  

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. 

Nello specifico saranno posti in opera vetri camera costituiti da lastre in vetro float con 

interposta intercapedine d'aria disidratata e distanziatore sigillato in alluminio, spessore mm 4-

12-4. 

I vetrocamera sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, 

solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare 

una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche i metodi di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 

saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

 

CAPITOLO 9 

IMPIANTISTICA 

Art. 9.1 - GLI IMPIANTI 



 

Generalità 

L'Appaltatore, in accordo con la Direzione dei Lavori, prima di iniziare qualsiasi opera relativa agli 

impianti in genere (termico, idrico, elettrico, ecc.) dovrà valutare, che tipo di azione intraprendere. 

Si dovrà valutare se procedere a parziali o completi rifacimenti e se sarà opportuno procedere al 

ripristino d'impianti fermi da troppo tempo e non più conformi alla vigente normativa.  

Sulla base di queste informazioni, si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che 

dovranno essere il più possibile indipendenti dall'edificio esistente, evitando inserimenti sotto-

traccia, riducendo al minimo interventi di demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali. 

Laddove si sceglierà di conservare gli impianti esistenti, essi dovranno essere messi a norma o 

potenziati sfruttando le linee di distribuzione esistenti. Ove previsto si utilizzeranno soluzioni a 

vista utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di legge, che andranno inserite in apposite 

canalizzazioni attrezzate o in volumi tecnici realizzati in modo indipendente rispetto all'edificio. 

Se il progetto dell'impianto non è fornito dalla Stazione Appaltante, la sua redazione sarà a carico 

dell'Appaltatore; egli dovrà sottoporre il progetto esecutivo, almeno 30 giorni prima 

dell'esecuzione dei lavori, sia alla Direzione dei Lavori che agli organi preposti alla tutela con le 

quali concorderà anche le diverse soluzioni ed i particolari accorgimenti. 

Art. 9.2 - COMPONENTI DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro 

componenti devono rispondere alla regola dell'arte. 

Nell'esecuzione delle lavorazioni impiantistiche devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 

legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 

componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 

esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate 

contrattualmente nel presente Capitolato Speciale d'Appalto, negli elaborati grafici del progetto 

esecutivo e nella descrizione delle singole voci e, ove necessario, le caratteristiche e prescrizioni di 

enti preposti o associazioni di categoria quali UNI, CEI, UNCSAAL ecc. 

Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo 

della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applicano le disposizioni 

dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato 

Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

Art. 9.2.1 - Apparecchi Sanitari 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale 



 

costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti: 

- durabilità meccanica; 

- robustezza meccanica; 

- assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione; 

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 

- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);

- funzionalità idraulica. 

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata 

se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 997 per i vasi, UNI 4543 e UNI EN 80 per gli 

orinatoi, UNI EN 14688 per i lavabi, UNI EN 14528 per i bidet. 

Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543 relativa al 

materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui al punto 1. 

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene 

comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per 

vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi 

sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per 

vasche di resina acrilica; UNI EN 14527 per i piatti doccia ad impiego domestico; UNI 8195 per 

bidet di resina metacrilica. 

Per tutti gli apparecchi e per una loro corretta posa, vanno rispettate le prescrizioni inerenti le 

dimensioni e le quote di raccordo previste nelle specifiche norme di seguito richiamate: 

 per i lavabi, norma UNI EN 31; 

 per i lavabi sospesi, norma UNI EN 32; 

 per i vasi a pavimento a cacciata con cassetta appoggiata, norma UNI EN 33; 

 peri vasi a pavimento a cacciata senza cassetta appoggiata, norma UNI EN 37; 

 per i vasi sospesi a cacciata con cassetta appoggiata,normaUNI EN 34; 

 per i vasi sospesi a cacciata senza cassetta appoggiata,normaUNI EN 38; 

 per i bidet a pavimento, norma UNI EN 35; 

 per gli orinatoi a parete, norma UNI EN 80; 

 per i lavamani sospesi, norma UNI EN 111; 

 per le vasche da bagno, norma UNI EN 232; 

 peri piatti doccia, norma UNI EN 251, mentre per gli accessori per docce, norme UNI EN



 

 1112 e 1113. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 9.2.2 - Rubinetti Sanitari 

I rubinetti sanitari, rappresentati sugli elaborati grafici di installazione secondo la norma UNI 9511 

e considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare 

e miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni 

costruttive riconducibili nei seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo apparente 

o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o 

verticale; 

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo 

miscelatore mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di 

erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura 

d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive 

riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto 

(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale 

(UNI EN 817); 

- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che 

varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e 

mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. 

I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto 

regolare e comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale 

devono essere montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 



 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 

- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e 

viceversa (per i rubinetti miscelatori). La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si 

intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelatori quando essi rispondono alla 

norma UNI EN 200 per rubinetti a chiusura automatica PN 10 la norma UNI EN 816 e ne 

viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio 

UNI. 

Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre 

norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, 

graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che 

accompagna il prodotto deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili 

per la posa, manutenzionale, ecc. 

Tutte le rubinetterie dovranno essere preventivamente accettate, a giudizio insindacabile, dalla 

Direzione dei lavori. Tutti gli apparecchi dovranno essere muniti del certificato di origine, da 

presentare unitamente alla campionatura, attestante le qualità e le caratteristiche tecniche del 

prodotto. 

Art. 9.2.3 - Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici) 

Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e 

classificati come riportato nella norma UNI 4542. 

Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di 

inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e 

piletta e possedere una regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando 

meccanico). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono 

alle norme UNI EN 274; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 9.2.4 - Tubi di raccordo Rigidi e Flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la 

rubinetteria sanitaria) 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere 

alle caratteristiche seguenti: 



 

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 

- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 

- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 

- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alle 

corrispondenti norme UNI specifiche tra le quali: UNI EN ISO 7686, UNI EN ISO 10147, UNI EN 580, 

UNI EN ISO 3501, UNI EN ISO 3503, UNI EN 714, UNI EN ISO 3458, UNI EN 969, UNI EN ISO 2505, 

UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 15875-3, UNI EN ISO 22391-3 e UNI EN 15014. Tale 

rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 9.2.5 - Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere 

alle caratteristiche seguenti: 

- troppopieno di sezione, tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo tale che, dopo l'azione 

di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente 

d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a 

monte, per effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento UNI EN ISO 5135. 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi 

quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma 

UNI EN 997. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 9.2.6 - Valvolame, Valvole di non ritorno, Pompe 

Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI EN 

1074. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta 

devono essere conformi alla norma UNI EN 12729. 

Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1. 



 

La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità 

completata con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 

Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei 

tipi) alle norme UNI EN ISO 9906 e UNI EN ISO 9905. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 9.2.7 - Apparecchi per produzione di acqua calda 

Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della Legge 1° marzo 1968 n. 186, devono essere costruiti 

a regola d'arte e sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. 

 La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o 

dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ). 

Art. 9.3 - ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro 

componenti devono rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti 

realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 

normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 

dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, 

apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una 

fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 

Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), 

con organo di taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), 

le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di 

piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo 

smontaggio e la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve 

permettere il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di 

circolazione dell'acqua calda per uso sanitario queste devono essere dotate di compensatori di 

dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra 

di quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se 



 

bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. 

Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La 

posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con 

materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 

superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra 

del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva 

del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti 

vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di 

controtubi di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di 

contenere anche l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni 

aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale 

incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati supporti sia per le 

tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed 

andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista 

dei tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve 

essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo. 

Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre rispettare le distanze minime nella posa degli 

apparecchi sanitari norma UNI 9182 e le disposizioni particolari necessarie a garantire 

l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica 

sovvenzionata e agevolata (D.P.R. 380/2001 e s.m.i., e D.M. 236/89). 

Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli 

apparecchi sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 

Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere 

componenti con bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si 

curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di 

scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli 

organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in 

linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei 

dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la 



 

propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle parti da murare. 

La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come 

segue. 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed 

inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul 

funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 

verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, 

degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 

dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e 

di risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo 

(prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte 

secondo la norma UNI 9182, punti 25 e 27. Al termine la Direzione dei Lavori raccoglierà in un 

fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione 

(schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le 

istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore 

(modalità operative e frequenza delle operazioni). 

Art. 9.4 - IMPIANTO DI SCARICO ACQUE USATE 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37 e s.m.i., gli impianti idrici ed i loro 

componenti devono rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti 

realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 

normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 

dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Inoltre l'impianto di scarico delle acque usate deve essere conforme alle disposizioni della Parte III 

del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia ambientale). 

Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che 

trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. 

Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche 

almeno fino al punto di immissione nella fogna pubblica. 

Per la realizzazione dell'impianto di scarico si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 



 

documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 

- tubi di acciaio zincato: UNI EN 10224 e UNI EN 10255 (il loro uso deve essere limitato alle acque 

di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento 

alle norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere 

alle prescrizioni delle norme UNI ISO 5256, UNI EN 10240, UNI 9099, UNI 10416-1 esistenti 

(polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in tal caso deve 

essere eliminato il tubo; 

- tubi di ghisa: devono rispondere alla UNI EN 877, essere del tipo centrifugato e ricotto, 

possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o 

verniciati con vernice antiruggine; 

- tubi di gres: devono rispondere alla UNI EN 295; 

- tubi di fibrocemento; devono rispondere alla UNI EN 588; 

- tubi di calcestruzzo armato/non armato devono essere conformi alle norme vigenti; 

- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:  

 tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 1329-1;  

 tubi di PVC per condotte interrate: norme UNI applicabili; 

 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI EN 12666-1;  

 tubi di polipropilene (PP): UNI EN 1451-1; 

 tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 

1519-1. 

Per gli altri componenti vale quanto segue: 

- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di 

adduzione dell'acqua; 

- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche: 

a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua; 

b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoruscita 

odori; 

c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, 

con particolare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per 

lavaggi; 



 

d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90°C circa; 

e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni 

luminose; 

f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare; 

g) resistenza agli urti accidentali. 

In generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche: 

h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o 

trasportate dalle acque; 

i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale; 

j) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale; 

k) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso; 

l) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati. 

Gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori 

all'esterno, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di 

sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le 

acque nell'accumulo. 

Le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi 

solidi in sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle 

maglie di una griglia di protezione da installare a monte delle pompe. 

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate 

nei documenti progettuali, i cui elaborati grafici dovranno rispettare le convenzioni della norma 

UNI 9511-5, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

 Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI EN 12056. 

Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida 

manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua 

parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve 

permettere l'estensione del sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi 

analoghi. 

Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, 

parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi 

elettrici o similari o dove le eventuali fuoriuscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è 



 

inevitabile devono essere previste adeguate protezioni che convoglino i liquidi in un punto di 

raccolta. Quando applicabile vale il D.M. 12 dicembre 1985 per le tubazioni interrate. 

I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, 

le discontinuità, le pendenze, ecc. 

Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra 

tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a 

T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione 

ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. 

I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili 

variazioni di velocità od altri effetti di rallentamento. 

Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne dalla verticale devono 

avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il 

diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume. 

Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella 

norma UNI EN 12056. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita 

diretta all'esterno, possono: 

 essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del 

bordo superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 

 essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico; 

 devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione 

almeno ogni 10 connessioni nella colonna di scarico. 

I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 

0,15 m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture 

praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 

0,60 m dal bordo più alto della finestra. 

Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e 

con diametro minimo di 100 mm negli altri casi. 

La loro posizione deve essere: 

 al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 

 ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

 ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi 

con diametro maggiore; 



 

 ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

 alla base di ogni colonna. 

Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di 

pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 

Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di 

ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40+50 m. 

I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da 

non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre 

quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 

0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti 

deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo. 

Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale 

costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.  

Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso 

diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo 

e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di 

un secondo attacco. 

 Art. 9.5 - IMPIANTO ELETTRICO 

Art. 9.5.1 - Disposizioni Generali 

Direzione dei Lavori 

La Direzione dei Lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le 

operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla 

verifica della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a 

eventuali interferenze con altri lavori. Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa 

in opera siano conformi a quanto stabilito dal progetto. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato 

nella CEI 64-50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la 

documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

Norme e leggi 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla normativa 

vigente ed in particolare al D.M. 22/01/2008, n. 37. Si considerano a regola d'arte gli impianti 



 

elettrici realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti 

di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 

dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Si riportano a titolo meramente esemplificativo le seguenti norme: 

- CEI 11-17. Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 

- CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente 

alternata a 1500V in corrente continua. 

- CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 

- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 

- CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di 

terra. 

- CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 

- CEI 64-50. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici 

utilizzatori, ausiliari e telefonici. 

Art. 9.5.2 - Caratteristiche Tecniche degli Impianti e dei Componenti 

Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti 

Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 

- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; 

quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni 

di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono: 

- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al 

posto esterno; 

- l'impianto videocitofonico; 

- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 

L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 

E' indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e 

telefonici la definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso 

uffici, ad altri usi) e la definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box 

auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di 

condizionamento; illuminazione esterna ed altri). 

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, 



 

ove non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate 

dalla CEI 64-50 per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà 

contattare l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico 

occorrerà contattare l'azienda fornitrice dello stesso. 

Criteri di progetto 

Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e 

prevedibili per la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 

Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su 

adeguati schemi e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il 

funzionamento normale a regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non 

diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere superiore al 4% del 

valore nominale. 

E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti 

dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto 

circuito minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito 

massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque 

non inferiori a quelli effettivi presumibili. 

E' opportuno: 

 ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori 

automatici con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo 

per essi 0,4s; 

 ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento 

selettivo dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli 

interruttori automatici differenziali. 

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici 

(schemi o planimetrie). 

Criteri di scelta dei componenti 

I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e 

messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio le prese a 

spina rispondenti alle norme CEI EN 50075 e CEI 23-50 e CEI 23-57). 



 

Art. 9.6.3 - Integrazione degli Impianti Elettrici, Ausiliari e Telefonici nell'Edificio 

Generalità sulle condizioni di integrazione 

Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la 

loro coesistenza con le altre opere ed impianti. A tale scopo vanno formulate indicazioni generali 

relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed 

altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). Per la definizione di tali indicazioni 

si può fare riferimento alla CEI 64-50 ove non diversamente specificato. 

E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati 

agli impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde 

evitare interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio. 

Impianto di terra 

E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la 

prima fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza 

particolari opere di scavo o di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i 

collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della 

norma CEI 64-8. 

Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali 

richiesti per tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte 

della costruzione; è opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 

Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari 

impianti tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della 

resistività del terreno. 

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 

Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni 

del D.M. 22/01/2008, n. 37 e delle norme CEI EN 62305-1/4, in base ai criteri di valutazione del 

rischio stabiliti dalla norma CEI EN 62305-2. 

La Direzione dei Lavori nel corso della realizzazione verificherà se i materiali impiegati e la loro 

messa in opera sono conformi a quanto stabilito dal progetto. Le verifiche dell'impianto elettrico 

saranno condotte secondo la Norma CEI 64-8. 

Le prove consisteranno nell'effettuazione delle misurazioni al fine di accertare l'efficienza 

dell'impianto. La misura sarà eseguita mediante una idonea strumentazione, le prove potranno 



 

riguardare: 

 la continuità dei conduttori di protezione compresi i conduttori equipotenziali principali e 

supplementari 

 la resistenza dell'isolamento dell'impianto elettrico 

 la resistenza d'isolamento dei pavimenti e delle pareti 

 la separazione dei circuiti 

 la protezione mediante interruzione automatica dell'alimentazione la prova di polarità 

 la prova di tensione applicata 

 le prove di funzionamento alla tensione nominale 

 la verifica della protezione contro gli effetti termici. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare un rapporto di verifica dell'impianto elettrico, attestante che 

l'impianto è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa 

per la successiva gestione e manutenzione. 

 

CAPITOLO 10 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

Art. 10.1 - ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente 

per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, 

non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione 

Appaltante. 

La Stazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato 

lavoro entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel 

modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla 

esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore 

possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

L'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori (e 

anticipando tale scadenza di un lasso temporale adeguato all'espletamento degli obblighi di cui al 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.), il programma esecutivo, secondo il comma 10, art. 43 del 

D.P.R. n. 207/2010, in armonia col programma di cui all'art. 21 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 


